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Non esiste un artista giapponese, se non
di tutta I'Asia, piu apprezzato nel mondo
di Katsushika Hokusai (noto anche come
Maniji e con altri nomi da lui assunti nel
corso degli anni), € non solo oggi. A meno
di dieci anni dalla morte, verso la meta
del’Ottocento, egli era gia una leggen-
da in Occidente, soprattutto in Francia.
II'suo approccio all’arte, appassionato e
disincantato a un tempo, era ammantato
perd anche dall’alone dell’eccentricita,
al limite della follia che, nellimmagina-
rio ottocentesco, caratterizzava I'artista
di genio. La sua postfazione alle ‘Cen-
to vedute del Monte Fuji’ — una sorta di
stringato testamento spirituale, ma an-
che programma di ricerca pittorica, che
confermava questa interpretazione — fu
presto diffusa ai quattro venti.

"Dall’eta di sei anni — si legge in questa
celebre e telegrafica autobiografia — ho
la mania di copiare la forma delle cose, e
sono cinquant’anni che pubblico disegni;
tra quel che ho raffigurato non c’e nulla
degno di considerazione. A settantatre
anni ho a malapena intuito I'essenza del-
la struttura di animali e uccelli, insetti e
pesci, della vita di erbe e piante e percio
a ottantasei progrediro oltre; a novanta
ne avro approfondito ancor pit il senso
recondito e a cento anni avro forse vera-
mente raggiunto la dimensione del divino
e del meraviglioso. Quando ne avro cen-
todleci, anche solo un punto o una linea
saranno dotati di vita propria. Se posso
esprimere un desiderio, prego quelli tra
lor signori che godranno di lunga vita di
controllare se quanto sostengo si rivelera
infondato. Dichiarato da Manyji il vecchio
pazzo per la pittura”.

Katsushika Hokusai nacque, come edli
stesso lascio scritto, nell’ora del drago,
del giorno del drago, del’anno del dra-
go nel nono mese del periodo ‘Horeki’,
cioé il 31 ottobre del 1760 fra le sette
e le nove del mattino ad Edo in Giap-

pone. Nel 1778 inizid la sua attivita ar-
tistica dopo essere entrato nello studio
di ‘Katsukawa Shunsho’ (1726-1792),
uno dei massimi esponenti dell’‘ukijoe’
(immagini del mondo fluttuante). E que-
sto il periodo ‘Shunro’ (‘splendore pri-
maverile’, 1779-1794), dal nome d’ar-
te assegnatogli dal maestro, durante il
quale Hokusai si specializzd soprattutto
in stampe di scene teatrali e illustro ro-
manzi popolari (‘kibyoshi’); sono di que-
sto periodo alcune stampe prospettiche
nello stile di ‘toyoharu’. Alla morte del
maestro, Hokusai — che aveva trentatre
anni — lascio la scuola rimanendo sen-
za appoggio, mantenne comunque |l
nome firmandosi Kusamura (‘boschetto’)
Shunro. Dopo un periodo di isolamento,
nel 1795 assunse la direzione del presti-
gioso, ma decaduto ‘atelier Tawaraya’ e
prese il nome di Sori da quello dell’ulti-
mo capo della scuola diventando Sori |l
(1795-1797). Anche se agli inizi Hokusai
risenti dell’'influenza di Shunsho, ben pre-

sto sviluppo un suo ideale estetico in cui
I'uomo appariva distaccato dalla realta e
pervaso da una languida tristezza. Sono
gia presenti in questo periodo le figure
aggraziate e delicate dal corpo arcuato
e i volti assumono la famosa struttura
stretta detta a ‘seme di melone’, che
sara un elemento caratteristico negli anni
successivi. Limmagine della donna & in-
fluenzata dal ‘shibui” ciog da un’estetica
austera, restrittiva, anti-eroica ed eterea,
e la delicatezza delle figure € messa in
evidenza da larghe e spesse pennellate,
decise e sicure. Sono questi gli anni in cui
Hokusai produsse i migliori libri illustrati
del suo periodo formativo, avvicinandosi
anche al paesaggio benché non anco-
ra perfettamente integrato con la figura
umana. Nel 1798 Hokusai lascio ‘'atelier
Tawaraya’ e si affermd come artista indi-
pendente da qualsiasi scuola assumen-
do il nome che lo rese celebre. E il lungo
periodo chiamato appunto ‘Hokusai’
(‘studio della stella polare’, 1798-1810) in
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cui si possono distinguere almeno tre di-
verse fasi stilistiche: nella prima, caratte-
rizzata da figure melanconiche dal volto
a ‘seme di melone’, diventa piu intenso
il legame con il mondo letterario e ricca
€ la produzione di stampe ‘surimono’ e
di libri illustrati. Nella seconda fase inizia
quella ricerca psicologica e addirittura
‘fisiognomica’ dei suoi personaggi, che
rappresenta una delle particolarita del
suo fare pittorico sia per le figure umane
che per gli animali che assumeranno, in
seguito, una sempre maggiore umaniz-
zazione psicologica. Ma e gia in quegli
anni che Hokusai manifesta la sua ap-
partenenza alla categoria dei ‘Kijin’, ov-
vero degli artisti eccentrici. Il tredicesimo
giorno del quarto mese del 1804 egli rea-

lizzo la sua prima ‘performance’: distese
dei foglli di carta su una superficie di oltre
duecento metri quadrati dove traccio dei
segni con una scopa di canne inzuppata
in un mastello colmo d’inchiostro. Dopo
che ebbe montato il dipinto su un’impal-
catura, apparve, tra lo stupore del pub-
blico, un gigantesco busto di Daruma, il
patriarca dello zen. Cresce nel frattempo
il suo interesse per i temi letterari tanto
da dedicarsi assiduamente all’illustrazio-
ne di libri. In questo periodo (1805) die-
de inizio a una delle sue opere piu im-
pegnative, illustrando ‘Shuihua juan’ ('l
racconti degli argini’) un grande classico
della letteratura cinese. Nell’ultima fase
del periodo ‘Hokusai’, la pittura rappre-
senta I'interesse principale della sua pro-

duzione: lo stile si modifica e la figura si
riempie, il volto si arrotonda € la linea del
corpo si geometrizza. Dal 1810 Hokusai
prese il nome di Taito (nel cui significato
& presente ancora un riferimento all’Orsa
Minore), pur mantenendo nel’uso an-
che il nome di Hokusai, almeno fino al
1814. E questo sia perché buona parte
dei disegni preparatori per le illustrazio-
ni erano stati realizzati in precedenza
sia per motivi commerciali, in quanto gli
editori avevano paura che le vendite po-
tessero scendere. Tra il 1810 e il 1814
Hokusai compose i primi due manuali
didattici rivolti a pittori e artigiani per I'ap-
prendimento delle tecniche e degli stili
artistici. Approfondi inoltre la ricerca sul
paesaggio che sfocera tra gli anni Venti

e Trenta nelle grandi serie policrome ma,
soprattutto, realizzd i primi ‘manga’ (una
sorta di compendio enciclopedico sullo
stile, la vita e le tradizioni giapponesi che
nascono come schizzi utili all’apprendi-
mento del disegno nonché delle tecniche
pittoriche allo scopo di offrire ai giovani
artisti una guida dettagliata dei piu dispa-
rati soggetti) di cui nel 1814 pubblico il
primo volume. Il culmine del periodo ‘Tai-
to’ riguarda perd il diverso stile con cui
interpreta la figura femminile che perde
quellimmagine eterea e romantica € la
raffigurazione slanciata e filiforme per as-
sumere, invece, un aspetto forte e robu-
sto tanto da apparire quasi monumenta-
le. Nel 1819 cedette il nome di Taito al
suo allievo Hokusen che divento Taito Il
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II sessantesimo anno rappresenta nella
tradizione giapponese un periodo fon-
damentale in quanto si compie un ciclo
completo dei segni zodiacali e in questa
eta Hokusai prende il nome di litsu (primo
anno del ciclo nuovo) ed & con questo
nome che firma le sue opere piu famose.
Hokusai approfondisce in questi anni lo
studio del paesaggio portando a compi-
mento, tra le altre opere in serie, le fa-
mose ‘Trentasei vedute del monte Fuji’ di
cui fa parte anche I'opera in assoluto piu
nota dell’arte orientale: ‘La grande onda
presso la costa di Kanagawa’. Negli ul-
timi anni della sua vita assume definiti-
vamente (lo aveva gia usato in passato)
il nome Manij. In questo periodo (1834-
1849) pubblica i primi due volumi delle
‘Cento vedute del monte Fuiji’ considerati
dei veri capolavori sia per la costruzione
artistica che per la qualita dell'incisione
e della stampa. Pubblica inoltre il tratta-
to ‘Sull’'uso del colore’, un libro illustrato
in due volumi, sulle diverse metodologie
nel’adoperare i colori in pittura. Nei di-
pinti di questi ultimi anni appare una piu
approfondita ricerca sulla ‘fisiognomi-
ca’ dei suoi personaggi, sia nelle figure
umane sia negli animali. Pare infatti che
Hokusai abbia spesso trasferito alcune
caratteristiche umane negli animali come
alcune espressioni animalesche negli uo-
mini. Tra il 1842 e il 1844 disegna oltre
duecento immagini del leone cinese, che
pensava essere di buon auspicio, una
specie di talismano contro la malattia,
la morte e i problemi quotidiani. Hokusai
muore ad Edo dopo una breve malat-
tia il 10 maggio 1849, non raggiungen-
do dunque i cent’anni, momento in cui
egli progettava di rivoluzionare ancora la
sua pittura. Uno degli aspetti piu affasci-
nanti del’opera di Hokusai € 'influenza
che ebbe sul fenomeno del ‘Japonisme’
(‘giapponismo’). Si racconta che nel
1856 lincisore francese Braguemond
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scoprisse casualmente un volume ‘man-
ga’ usato come imballaggio per delle
ceramiche provenienti dal Giappone e
lo diffondesse tra i suoi amici. Nettissimi
riferimenti ai ‘manga’ si trovano anche
in alcuni dipinti di Degas, Manet, Monet
e pure di Gauguin, Van Gogh e Seurat
e piu tardi nell’opera di Kubin e Redon.
Non va trascurato il fatto che tra il 1896 e
i 1914 furono pubblicate in francese tre
biografie su Hokusai, scritte dai massi-
mi critici del tempo, tra cui Edmond de
Goncourt. 'opera di Hokusai rappresen-
ta quindi un’occasione unica per intra-
prendere un lungo viaggio attraverso lo
stile, le tradizioni e la cultura giapponese,
riscoprendo radici che sono proprie della
ricerca artistica e umana al di la di ogni
barriera di spazio, tempo e civilta.

GianAngelo Pistoia

e e

E stata ospitata da alcune importanti
capitali europee quali Parigi (1° otto-
bre 2014 — 18 gennaio 2015) e Berli-
no (25 agosto — 31 ottobre 2011) una
prestigiosa mostra dedicata all’arti-
sta nipponico Katsushika Hokusai.
A cavallo del XXI secolo pure Milano
(6 ottobre 1999 — 9 gennaio 2000)
a Palazzo Reale ha celebrato con
una esaustiva esposizione I'opera di
Hokusai: uno straordinario evento
sponsorizzato dalle Assicurazioni Ge-
nerali, organizzato e realizzato dalla
Regione Lombardia, dal Comune di
Milano e da ‘Elemond’ in collabora-
zione con ‘The Japan Foundation’,
I'universita ‘Ca Foscari’ di Venezia e |l
Museo municipale d’arte di Chiba. La
mostra di Hokusai é stata inaugurata
dallallora presidente della Repubbli-
ca, Carlo Azeglio Ciampi accompa-
gnato dall’ambasciatore giapponese
in ltalia, Hiromoto Seki. Il progetto
espositivo, curato dal professore Gian
Carlo Calza con I'apporto di un comi-
tato scientifico comprendente i mag-
giori studiosi e ricercatori internazionali
dellopera del maestro giapponese,
ha presentato circa cinquecento pezzi
— tra cui sessanta dipinti, duecento-
settanta stampe, cento libri di illustra-
zioni, settanta disegni e una decina di
lettere autografe del maestro ai suoi
editori — raggruppati nelle sei fasi e stili
principali dell’artista nipponico. Come
ha evidenziato anche linteressante
catalogo edito da ‘Electa’, i periodi
— Shunro, Sori, Hokusai, Taito, litsu,
Maniji — corrispondono ai vari nomi as-
sunti dal grande artista nel corso della
sua carriera.

L' AMBASCIATORE DEL GIAPPONE

ROMA

Roma, 2 dicembre 1999

Gent. Signor Pistoia,

Ho molto apprezzato il servizio fotografico da Lei
realizzato il 5 ottobre 1999 a Milanoc presso il Palazzo
Reale, in occasione della visita del Presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi alla mostra dell’artista
giapponese Hokusai. La fotografia che ritrae il Presidente
e me che ci stringiamo la mano, sard incorniciata e appesa
nei saloni della nuova Residenza.

Nel ringraziarlLa colgo 1l’occasione per esprimerLe i
sensi della mia alta stima.

08 il Q;.é,‘_.

Hiromoto Seki

Sig. Gian Angelo Pistoia
Via Pomaia 20
38050 Mezzano (Trento)



